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PRATIONE DEL CON^. 

TE LICINIO BOSELLO, 

Dottore, Nella Creatione del Sere» 
\ nifs. Vrincipe Triuifano . t. -1 

I A c E s s E 4 Dio Se 

renif^imo Principesche 

U grand" dUe grezza 
nouelUmente daUa fi* 
ddpmu uoftra Cittì 
di BergamOyConceputa 
per Vacquilto dignif^ 
fimo (fi fi dito feggio 
fdtto dd Yoflra fubli 
miti, esr per opera 
celefle , CT meriti fuoi , potcf^i io à pieno , ò con 
fòrza (f ingegno , ò di lingua neUa prefentia fua, 
cr di tanti lUuIlrij^imi Senatori far palefe , per» 
doche uedrebbe Valtezzd Yoflra , che di quante 
Città hoggi di mai a queflo alto Imperio fono 
foggettCyquefla fua di Bergamo, per la qual hora 
riuerentcmente a lei s'inchiniamo , da niuna in aUc 
grezza di fi eccelfo grado effere fiata trapafja^ 
ta . Ma poi cheH contento della patria nojìra in 
ciò é tale , che per effer infinito il bel penfiero^ 
kua 4 Vingegno , cr U fòrza aUa lingua , non 




kfcidndo cVio ej^rimer pofft in tutte quejtd tttn^n, 
ta letitia nojlrd , fdù dibifogno ch'io fubitq mi 
riuolgd d rdccontdr le molte uirtu\ & fante oai 
ferdtioni di Vojlrd^ Seren. per dimoflrdv inpdr 
te di meno qudnto giujld cdgione hdbbidmo de fi 
grandemente raUegrdrci , CT con lei , CT con noh 
Md come potrò io dcconcidmente la grandezz^i 
i€ meriti uoftri raccorddre i fe primd delld uni* 
Cd Cittd y nella qudle fete Prencipe , del chidra 
^lendore de' ueri Sendtori , i quali fete Duce , 
CT deUd uiud famd de preclari uojlri duthori not% 
Tdgiono ? Sdrd dunque Jdrk per H ben locdto ho^ 
nore in uoflrd dltezzu grdndij^imo fegno deUd 
feliciti noflrd , uederui , mirdrui , cr riuerirui me* 
ritij^imo Vrincipe di tanta Città , deUa quale , b co* 
fd uerdmente rdrd , non fi tojlo foprd Id terra 
àppdrue Id forma , che dd liberti cintd , CT uerd 
fede > Donna y cr fignord deWaltre fu uedutd . 
di quefla felice principio Kiuoalto , poi che iti 
quel mefcy in quel giorno t'incomincialli mofirar 
é mondo y nel quale dppunto quattrocento annif i, 
più innanti , Ciefu Chriflo Saluator noftro nel cor 
fo deUd Vergine elettd uenne dd incarndrfi. Sen» 
do dunque fi dltamente fonddtd Vinegia , cUfid chi 
s'dmmiri come duW inganno de Liguri [otto PoU 
iércondate le nauifue , e fommerfe^ eUa in un trdt 
io tani' ditte con ftupor del mondo rdgunaffe^ar 
njiaffi , c combattere , mro come non molto dum. 
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poi da gli iflejii Cénoefi , ftndp . per cprà ^ 
Garraro ancora ej^ugnata Chiozd c prefa, & 
dd medefimo tempo circondato Triuigi fua CiUd 
daUe genti di Carlo ^ tanta uirtii in lei ancor fi, 
ferbaffe , che benché ne mura , ne Rocche haueft 
fe , ma fuffe più toflo in terra , cr nelle oc» 
que a grandìf^imo difaggio fottopofta in tanto 
jlrepito di crudel fortuna però , una fol ucUàk 
appena ricercajfe pace^ la quale con disdiceuoli con 
dùioni fendo propojla , commoffe talmente la CÀ 
t4 4 fdegno , che per diffenfwn deUa libertà , in 
Ui fi fattamente crebbe la forza , che di man de 
nemici ricuperata Chioza , cr in picàolo f^atio 
di tempo hauendo da Triuigi fcacciato Carlo ^fia 
diffidi à dire qual maggior utile aWaffiitta Cittày 
Q neUe cofe aduerfe la confianza^ò neUi perigli 
Pardire^òla prudenza neUi configli babbi por*. 
tato y La onde pof^i per certo affirmare^che fico, 
me dd Dio hebbe già f^ecial najfamento > cofi per^ 
Cauenire hauerà da fua Maeftk ancora filice fù^ 
ceffo ^ cr di tal forte felice , che doue per il paf 
fato è fiata ficuro , cr tranciuiUo porto cHe gx^: 
ui tempefte di Aleffandro Pontefice , refuggio e, 
fojlegno (Togni fcacciato Signore y cofi hora(taU, 
mente gli ha pofto Dio la manOy)chiamcrafii , ar^ 
farà de gli altri Prencipi, commune , cr nera fa^^ 
Iute 5 Del bel fito ueramente ou'eUa è pofia, deU 
rMte torri cr honorati palaggi , che radornano^ 
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non fid tanto U murduiglid i rdccontarc , qudnm 
to mirMcofd d pcn fare ^ che tratto daUd beUet 
Zd di qucjld y Vlmperatore Othone la u\f\tajfe, 
4 piti noui tempi, tornando ddUd Coronatione Fr« 
dericoy con la moglie a 'ueicrla uenifje , cr remin 
rarld . Dct cjwi nacque d quetU uojiri Vadri Voc^x 
Cdjìone bufare CT moflrare al mondo quel raro 
effempio deUa liberti loro, poi che di corona dUo 
ro dd queUiy honordtd Leonord Vlmperdtrice , CT 
di molte gioie prefentata , Lieto queUo di hduer 
uedutd fi degna Citta , Quejìd di hauerne rapm 
portati fi ricchi doni gloriofa , offerendofi dmbidoi 
fi dipartirono ♦ O* neramente beata cr unica tra 
tutte V altre Citta Vinegid , pofcid che di tdnte 
beUe parti adorna, fei peruenuta ancora fiotto fi 
fmto , & fi dolce gouerno di tanto honorati Sea 
natori,gli quali non folamcnte ti' fanno pronta 
di donare oueH merito f\d , ma etiamdio ti mom 
ftrano come pienamente aUd giujlitia fi fiydisfaci» 
da per quiete , cr mantenimento de tutti . O jr/i« 
ce cr chiara memoria de Clarij^imi uoflri dutho 
ri , Id Mdejld de quali fu li gloriofa al mondo 
che ben mojlrò come nel modo del gouerno proti 
ta,e facil fuffe a pigliar configlio , cr ueloce a ri fot 
uerfi , aWhora queUi,aU'hora inalciarono fi fattamen 
te la gloria del uoflro nome , che chiaramente fi uedc 
quefid Kepublicd douer effer deWdltre la felice,Vc 
terna , cr la perfettd . Yurono di gran laude de 
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gni e Romani , esr Atheniefi , che ben feppero il 
gouemo delle Kepubliche loro sfotto k cura de 
più giudicij , cr magiflrati compartire , cr otti^ 
inamente terminare , come a gli ordini deUe /egs 
g/,cr aUa giujlitia intieramente fi fodisfaceffe^ ma 
non mirarono poi come i queflo , cr d quello par 
tendo gli honoris diuideano infiemc le paRioni , t 
pareri , gVinterej^i , cr le uoglie , cagion'euiden* 
tij^ima di gran difcordie , per le feditioni nella pa 
ce , cr neUa guerra crudele de toìiti Principi mor 
ti co'/ ferro , di tante guerre ciuili , tante tflernc 
dclVUalia afflitta delle rouinate , cr faccheggiate 
Città di quella i foli i grauijiimi uoflri Freceffo^^ 
ri feppero trouar ficuro modo di dar gli hono^ 
ri y modo pieno di pace , cr di giujlitia , Et per^ 
ciò quiui fi uede con Vautorità fua il Senato , gli 
Magijlrati con gli fuoi honori goderfi^gli citta^ 
dini ricchi > le fuc ricchezze , la nobiltà , cr wiV 
tu effaltarfi ^ in fomma ogni quiete guflarfi^cj* 
ogni bene . Gloriar dunque fi deue quefla Kepu^ 
blica cr talmente gloriarfi , quanto la felicità fua 
da uirtu fingolari non folamente deriua . Ma da 
nera Religione uerfo iddio anco procicde^fe au 
uidero ben que' uoflri eccclfi aui di quanta impor 
tanzd foffe, tener conto della Religione , come che 
ella fia cagione d'ordini boni y quelli di bonafor^ 
tunay dalla quale nafcono poi i felici auenimenti 
ieV altre imprefe, E nel uero fe altro non è il 
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fc^egno deUe Kepublicìie bone y che iticofrotte 

'mntenere le cerimonie deUd KeligiotiCy CT neìU 

loro uenerdtione fempre tenerle , caderk che que^ 

fià fid queUdyld qudle doppo Veffer grdnddmenm 

te dccrefciutd , perpetuamente dncord habbi d dùp^ 

rdre* 0 di perpetud Kepublicd dunque ìUujlriSc 

-rwforf, qudnto fete uoi fldtì in ogni tempo neUa 

Maefik cr neU'opre dd ejfer Idudati , poi che con 

il cuore , cr con fatti neUd pdce , CT neUd guer^ 

rd fempre ui fete moflrdti tali , che non d^dUe^ 

grezzd per le cofe prof^re uinti ^ ne ddl dolore 

per Vduerfe troppo commosfi^ ugualmente ui fete 

conferuati : Id gratitudine CT amor uojlro dncord 

neUi fudditi cr benemeriti fuoi hd talmente rt» 

fcdldato il cuore y che quantunque di Romani quel 

grtm Scipione fi Idgnaffe , niuno pero dd woi, che 

d pieno rimunerato non fia, partir fi uede. Ld on 

de fi rende manifeflo d tutti y uoi ecceUentisfimi Si 

gnori effere fiati firumenti , con fi quali Id diuix 

nd Vrouidenzd ha di manierd indicato quefto I m 

fero , che parue più fiate nelXi bifogni uoflri il 

braccio di Dio efferfi troudto prefcnte : per il che 

non fenzd cdgione con quejlo tanto gouerno grdn 

marauiglid i gli dltri Signori del mondo hauete 

■ dato , cr Id ragione hd talmente hduuto in uoi fuo 

luogo , li nobili cr uertuofi talmente effaltatiy che 

Id ¥ortund per quejìo hd fi fattamente pcrfo il 

' fuo nome, perfa U forz<t fud , che più di lei dp» 
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prcflfo uoi non fe ne fu mentione. O fortutìatu Re 
fublicayche tanti huomini ìUufiri in te foU rin^ 
chiude , O* fclicij^imi fddri , che tanta eccclfa Ke^ 
fublica godete , CT gouernate , meritifimo Prùt 
tipe , che de fi fatti Semttori fete capo CT Duce, 
quando fu mai , che Dio , CT la natura f afferò ad 
iicuno fi larghi donatori di tanti beni , cT grif» 
tie loro y di quanti fono flati a uoi . Qnal Regno 
gidunque più dolce f qual più gioconda libertà f qual 
feliciti più defidarata , poi che tanto dono gene^ 
rofo Signore ui tiene, CT abbraccia y e:^ non fo^ 
tamentc u^ abbraccia , ma infieme nodrifce ogni uo 
firo alto petìfiero , inalza ogni uoftro honore, 
er finalmente dcUa nobile famiglia uoflra il no:=> 
me fa f^lendido CT immortale , percioche fe có*l 
configlio , fe con l'armi , co'/ ualore , con Vauto:=. 
rità Vhuomo puote eternamente farfi degnoy gli 
etichi uojtri , preclarijiimo Signore , cr in tem^ 
po di pace , cr in tempo di guerra , come ottimi 
Senatori er capitani ualorofi fono perpetuamen 
te da efier contendati • Guardifi un poco al pris 
mo Domenico Triuifano vhuomo ueramente faga 
%\o , CT di grande autorità , come per delibera^ 
tionc del Senato bellamente reggeffe faenza , CT 
ir^cme ad H^ore di Galeotto Manfiedi fanciut 
lo mantenne ti flato . Veggafi altroue dietro i 
5ue/lo rifjflendere il ualorofo Capitan Generale 
i^'umata Mekfaiore , cr fimilmente coH ualor 
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fuo éffindere dd nemici l^dpoli : Et al fuo Ke 
ferdinando U Città, di VdoU con grande efjemx. 
pio di pieù foggiogata rejlituire . Che dirò io 
grdtt Vrincipe Triuigiano del udlor , deUd glorid^ 
deUi menti del Cldrij^imo M. Domenico uojlro 
padre ifu egli non foUmente di fcefl//?/mo, cr di 
lettcuole aj^etto , ma d'intcMto raro, CT ifj^edi» 
ta lingua con dolce fuono della noce chiara , or 
foaue y era di acu'ijUmo ingegno , di felice me^ 
moria , faldo giudicio , cr nelle lettere facre , & 
humane ugualmente cffercitdto e dotto, fu diueu 
ra Religione pieno , cr appreffo neWitrmi ter ri:* 
bile , cr dnimofo , ben fi auide Cremona , della 
qual egli fu primo gouerndtore ,come per inan* 
ti mai non era flato,ne per Pauenire effer douea il 
più fedele à lei ^ più magnanimo Signore ♦ 
Non fu in alcun tempo mai tanto timor nel petx 
to alVorgog'iofo Ottomanno quanto in un trdtto 
gli puofe fotto Khodi general deW armata il pa^ 
dre uoflro , non fuggir , non flar faldo, non af^ 
falire la citti , non prender partito fapeua in 
queU'dffedio il potcntij^imo Turco . o' quanto 
Vapprezzò > quanto fu carp k Vapa Giulio in 
diuerfe parti queflo Oratore , quante fiate coH ua 
lor della lingua fua di quello Pontefice le gran 
forze in aiuto della Kepuhlica riduffe CT tenne , 
quante fiate d^altri Signori e Vrincipi le fiere uo 
glie contra la patria fua adoperando il beUo imi 



teUetto hi pdcificate , quetdte , CT fatte benigne in 

quefld fud Kepublicdy poi in quefli gran maneggi 
fu egli di tanta autoriU , che in ogni occafionc 
fempre ogni fuo parere , ogni fuo difcorfo fu Io« 
dato , abbracciato , CT effequito • Che più dirò poi 
the k queUi tempi ¥apa Leone, un tal Signore 
nono Caton lo diceua , Vamat^a , cr riueriua f La 
ionde poi che le uirth fue gran eontrajlo k quem 
fio alto feggio hebbero fatto con titolo di Pro» 
curatore, Ufciata doppo fe ValtezZd uoflra finaU 
mente morendo fi fece immortale . di fi felice 
dunc^ue cr fempre uiuida pianta fclicifimo ramo, 
h di bcUifiimo uafo odorifero fiore, d uoi foloho 
ra mi uolgo , 4 uoi folo al prefinte parlo , quans 
to da ringratiar iddio ha U patria mia , che con 
tanto fludio fino d qucfli tempi con tanta fua aU 
ìegrezKd u^habbi conferuato , cr non folamente 
conferuato , md fatto partecipe , cT ripieno é^ar*. 
dente charita y e:!r purd fede. La onde duiene,chc 
qudnto più neUd notte s^ijlimd Vdccefd faceUa del 
la eftintd y tanto fuperiore , più degno deWdU 
trui fi uede il bell'animo uoftro , cT quantunque 
natura molte cofe diìetteuoli babbi generate , per 
U quali qudfi fopitd U uirtii s'addormentaffe , U 
tiofira continenza però Signore difcaccia ogni 
piacere , rifiita ogni uoluttd , che con laude , cT 
honore congiunta non fididd quefle uirtu ddunqiié 
àccompagjiato ò fopra gli altri eccelfo, cfgfo» 



fiofo Vrcncipt di man in mano togliendo gli Bo^ 
noriyQf del padre Vome feguendo yComefdVhua 
mo Vombra del Sofe, in picciolo fpacio di tempo 
diuenijle tale , che per meriti uoflri quefii fiélimi 
luoghi à dignità riceueuano f^effe fiate dalla pre 
fenza di uojira altezza gran fji>kndore . Quiui 
s'incominciò prima il già comprefo ualor ttoflro 
toccar con mano , quim Popere uojlre incominào 
Tono a fiorire, ogni moto , ogm paffo , il bel pen 

' fier deW animo moflraua , s^aprirno ad un medefi 
mo tratto molte altre uojlre uirtk , cr come ro^ 
fe , che più chiufe flar non poteano Vodor entro 
generato f^arfero talmente , che per quanto inon 
da il mare , per quanto cinge la terra , d!ogni in 
torno fi fi chiaro à ciafcww quanto beUa CT fre 
fcha memoria fuffc in Vojlra Sublimtdi deUe «e= 
dute cofe buona conofcenza deUe prefenti , CT A' 
queUe che hanno à uenire , ottima prouidenza , di 
^ li buoni configli uojlri ufciti quante, quante fià 
te à buon fine delle humane operationi queflo è 
queUo conduffero, ne fi uide fermar più toflo it 
bel penfiero della Seren. ,Yoflra,fin tanto , che 
e ffcr citando con giufiitia il fuo naturai difi^orfo 9 
manifefiamente conobbe li giudici} fuoi, la fiia aii 
thorità effer un lume à gH altri, t*^^^ l^gg^» 
chi potrà dhr'd pieno quanta hmanita , grati4 

^ er giocondità fia in uoi dignif^imo Vrencipe con 

quanta arte cercate a&'aUrui uotontà cotJ^rmruin 



ton qtmto ingegna dccomodiée il purlarinfarm 
ui ffr^to : per il che qual cofd hcmai ci refia fe 
non eccittare effcrciure in continue aUegrez» 
ze gli ulkgri mimi noflri,a' tanto quefla nom 
[tra dUegrczz<t cflender in infinito , quanto éU 
peruiene da itìfinito ualore di fi alto feggio,feg 
grò dico famofo, CT eccellente ypofcia che non per 
fiiccejiione , non per forza , àie e proprio <f <dW 
Signori , CT l?rmipi , non ton atrùntione , (he ^id 
non gioua > nta con uera religione , cr fatite opc 
rationi uoflre acquiftato Vhauete/Chi dmufie éim 
hitark fendo uoi nato con chiaro , CT bello defidewt 
rio di foUcuare gli opprej^i^^mtare i bifognofi^ 
eonfólare gli addolorati, di porger fdutek g{r df 
fiitiynon fiate ancora il pia lodato^ il più furtu» 
nato Vrencipe del mondo , cr noi tanto auentttra 
ti y tanto contenti , quanto la felicità uojlra è co/i 
ottima , beUij^ima , cr giocondJjiimu * Non fu cerUu 
non fu maggior il contento , che ci apportò il gran 
Inarco Giujliniaìio , (piando fcacdato de Vifconti 
il crudel Imperioyi noi primo fj^iegò il bello uos 
ftro cr [auto Yefcillo , perciò che fe quello fé 
grande per hauer noi fatto acquiflo della dolete 
za di tanto ìlUtjire Bominio , quefio non fari mi 
nore per prouenire dal grado deWaltezza uojlra^ 
la qual longamente in qucUo ci mntcrri , non ft 
ran per adietro da alcuna molefHa gli animi no* 
firi opprej^i , non da alcuna grauezzd di penfie* 
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ti piu fàrdntioufjlitti ypoi óìc te bette p<trti dcUa 
Scren, Voftrd mille modi ne porgono ^ miUe uie 
d'aleggiare , ey paffar queUa . beuta imperio^ 
che ddl mdnto de un tanto Prencipe fei copàrfo, 
felice fimilmgìite U patria nojlra , poi che le fne 
difauenture per la' prefente letitia fon terminate^ 
Tanto dunque ci r allegriamo con uoi Vertuofi^is 
mo T?rencipe^ quanto in uero fete tale ^ che dinas 
tura tutte le uoluttx con le beUe uirtu delibammo 
uoflro nonfcUmente raffrenate y eir in alta par^ 
te riuolgete . Ma li ualidij?imi fuoi rami ancora 
troncar cercate yqual più gloriofa co fa di quefld 
in uoi Signore magnificar fi puote t pofàa che el 
la è fi fatta, che non folamente con firmij?imo uut 
colo tutte V altre uirtu infteme lega , ma di piti 
tanto le illumina y qu anta có*l fuo f^lendore il So 
(è iRuflra il mondo . Non polca perfettamente h 
uirtu dell'animo fiorire, fenon diffioriua quefia 
iiel corpo y ne perfettamente Vanimo ucderc > feH 
corpo non diucniua cieco , per il che da quefla in 
uaghito il bello f^irito dcU'altezZd uoflra , comin 
ciò con amore li dcftrutti kreflituire, fegut con fi 
die le uedoucUe , cr pupilli in miglior flato ridure, 
continuo con V opere in aiutar i luoghi pijy uifitar 
gli facri ì Et come ì Koma Numa Vompilioi 
fondamenti deUa religione mantenere . qual più aU 
tUipiu degna y più falutifcra operatione poteuaft 
per uoi Vrencipe effercitare , che deWamor diuino ! 



li qutik con puritì di affitti dd teHchré in cdtìdU 
dijlima luce ogti^un ripone . Ecco adunque com 
per mano di quefli magnanimi Senatori tutti bene 
accordai , uniti infiemc , CT di più cuori fats, 
ione un folo il frutto diUe buone operationi uo^ 
flre per cucjlo eccelfo grado raccolto hauete . Ec 
co come li medefimi padri rimembratido la uita^li 
modi , CT coflumi deUd Sublimiti Vojlra , et ue^ 
dendo hauerui dato queflo honore , non ricercato 
da uoi , ma che di ragion ui fi douea , lietamente 
fi godono . Ecco in qual guifa finalmente la patria 
noflrd raUcgrandofi con uoi non pur ui porge 
tamor fuo , ma la riuerenzd , CT dcuotione fuifce 
ratijiimd^euuoleche noi qui prefenti in ucce fud 
riconofciamo la grandczzd uoflra , CT inficme gli 
cjfiriamo le forze y la fide^ ejogni fuo potere, 
non tanto per inalzare la glorid della Ser. Vo 
jlrayche k ciò non fiucde k^jì ante, quanto percfrW 
moflrare il grandijiimo contento , cVeUa fente di 
fi fatto honore . S'aUegra dunque tanto con Vani 
mo , qudnto i niuna altrd cede in fìdcltà , j'fifles 
gra fi fattamente con le parole , quanto VaUegrez 
Zd fua è fopra ogni altra incredibile , CT infinita. 
Voi fra tanto Screnij^imo Principe godete quefla 
fran dignità fi felicemente quanto noi tutti con pu 
rd fide hauendoui prima confecrati gli animi noa 
flriy Supplichiamo al Signor iddio , che per gran 
dezzd , CT mantenimento di queflo flato quiete, cT 



trmcfiìtlitì détU pditrìd nojkd longmentemfiue. 
^4 Kì confcrui . ■ y 
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